IV° INCONTRO

 “Non è bene che l’uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia SIMILE.” (Gen 2, 18)

Negli animali l’uomo non  trova l’ALTRO con cui poter comunicare....

“Il Signore Dio PLASMÒ con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo. Allora l’uomo disse:

- Questa volta essa è carne della mia care e osso delle mie ossa...”

Gen 2,22-23)

La compagna dell’uomo avrà la sua stessa natura, la sua stessa dignità...

La SESSUALITÀ, invece, li farà diversi e complementari.... 

“Maschio e femmina li fece”... 

LA SESSUALITÀ è il terzo dono che Dio fa all’uomo


Per questo l’uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie  e i due saranno UNA SOLA CARNE. (Gen 2, 24)

 LIBERTÀ di scegliersi + SESSUALITÀ = AMORE. 

L’AMORE è il quarto dono che Dio fa all’uomo

“Una sola carne” - “Carne della mia carne”: la donna è fatta della stessa pasta dell’uomo. Nella legge mosaica questo si dimenticherà....(Deut. 24, 1) Poi verrà Gesù e riporterà ordine nei rapporti tra uomo e donna. (Mat. 19, 3-9)

Nell’INTIMITÀ e nel rispetto   della propria IDENTITÀ i due decideranno di unirsi in MATRIMONIO.

---------------------------------------------------------

S’è parlato e scritto molto della FAMIGLIA, ciascuno ha raccontato la propria esperienza, tutti hanno trasmesso con sincerità le proprie emozioni.

Il quadro che ne è venuto fuori è positivo, e se questo è lo spaccato di una realtà, anche se piccola, si dovrebbe riconoscere che certi valori ancora sussistono.

Ci sono delle situazioni critiche che si spera abbiano nel tempo una soluzione serena,  umanamente valida e cristianamente consistente.

“Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male NON DEVI mangiare, perché, quando tu ne mangiassi, certamente MORIRESTI”. (Gen 2,16-17)

Insomma, possiamo o no mangiare di questo albero, se tutto ciò che Dio fa è cosa buona?

Facciamo attenzione a questo secondo passaggio: non si tratta di una contraddizione, ma di una situazione diversa.

Una volta “sperimentato” il male (cosa positiva), tornare a sceglierlo (cosa negativa) significa esserne responsabili moralmente. 

In questo caso non si tratta dell’esercizio corretto della propria libertà, ma dell’abuso di essa.

DIO che ama la sua “creatura libera” vuole rischiare...

Come rischia l’amore dei genitori quando vogliono insegnare ai loro piccoli  a muovere i primi passi... 

E l’UOMO, nell’avventura della sua esistenza, pur sbagliando, potrà sperare comunque e sempre nella SALVEZZA....





Il sesso linguaggio dell'amore e


luogo di incontro 





L'aspetto più importante della sessualità consiste nello strappare questa al linguaggio dell'egoismo per inserirla nell'ordine dell'amore. Sotto questo aspetto la sessualità non può essere considerata come il linguaggio dell'amore. Gli atti sessuali, che hanno sempre come oggetto un'altra persona, sono degni e giusti quando si svolgono all'interno di un amore.


Questo è l'unico atteggiamento degno della persona, nel quale essa non è ridotta ad essere un oggetto di godimento, ma come l'altro(a) a cui devo donare me stesso(a). L'atto sessuale, oltre ad un significato biologico, ha anche il significato simbolico dell'offerta, dato che è il linguaggio della procreazione.


La cultura moderna propone la liberalizzazione del sesso come autonomia e autosufficienza della persona: il diritto alla felicità, la proclamazione della morale personale (il valore morale va assoggettato alla modernità, alla trasgressione ad ogni costo), la bontà ineluttabile delle pulsioni istintuali.... 


Io non sono un moralista prevenuto, ma mi domando qual è l'esito di questo smantellamento? Ciò che si sta ottenendo è che sempre meno il sesso è luogo di incontro; sempre meno esso ha la capacità di segnare un progetto; è soltanto episodio, occasione, momento, divagazione, gioco, passatempo, pretesto, improvvisazione, avventura, mentre sempre meno è capace di essere storia, legame, durata. Il sesso perde sempre più la memoria del linguaggio della persona e si chiude nel linguaggio del corpo. 





Don Vincenzo C.  
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Tra noi femmine 





Una quarantina di anni fa, quando ero una ragazzina, la masturbazione non era argomento di discussione tra noi femmine, e francamente non so quante di noi la praticassimo. Sapevamo però che per i ragazzi era una pratica normale che, a volte, finiva per diventare perfino gioco di gruppo. 


Mi ricordo comunque la vera e proprio tortura a cui eravamo sottoposti nel confessionale dai solerti sacerdoti: richiesta di descrizioni particolareggiate, se avvenivano in solitudine o con altre persone ecc. ecc.


Non c'era alcun dubbio: la masturbazione significava fornicazione senza possibilità di appello. Il travaglio psicologico a cui era sottoposto un ragazzo (a) di allora era piuttosto pesante e probabilmente ha causato qualche intoppo nella maturazione della sessualità o strascichi negativi nella vita sessuale da adulti.


Ora, se non erro, mi pare che anche la Chiesa sia propensa a "sorvolare sulla peccaminosità dell'atto" e ad accettare, suo mal grado, il parere degli psicologi secondo cui si tratta di un passaggio obbligatorio per giungere all'appropriazione del proprio corpo. 


Altra cosa invece è la masturbazione da adulti.


Mio malgrado ne ho sempre sentito parlare come di una sorta di "adulterio fai da te": non si vuole tradire la propria moglie / marito , ma non si ha neppure la forza di rinunciare alle pulsioni, così si opta per un compromesso.


Però immagino possa capitare anche tra due coniugi costretti alla lontananza per lungo tempo.


Qual è la posizione della Chiesa "ufficiale" in questo ultimo caso?


Per quanto riguarda episodi di anziani signori, probabilmente rimasti soli, che si affidano a questa pratica come ultimo sprazzo di gioventù, per quanto mi riguarda ritengo che un atto di compassione sia dovuto (non sono però certa che la Chiesa, a parte don Gaetano, sia altrettanto indulgente!) Parlando invece di rapporti sessuali veri e propri, penso che all'inizio di un rapporto l'attrazione fisica prenda talmente il sopravvento da rendere difficile il riuscire ad incanalarla verso la vera essenza dell'amore.


E questo può creare problemi in una coppia sensibile, perchè ci si rende conto di essere innamorati ma di non riuscire ad "ottimizzare" quell'unione.


Se poi si è cattolici praticanti, si può essere tormentati dal timore di peccare, il che crea ulteriori tensioni nel rapporto.


Occorre un po' di tempo prima di poter sperimentare la bellezza del dono di se stessi all'altro, quella sorta di estasi che si esprime attraverso l'annullamento nel proprio compagno/a consentendo il raggiungimento di una vera simbiosi, oltre che tra i corpi, soprattutto tra le anime.


E questo a prescindere dall'intento procreativo. .Ma purtroppo non sempre questo accade, anche quando l'amore tra due persone è molto forte.


Spesso è la sessualità istintiva che prende il sopravvento, ma si prende coscienza del fatto soltanto quando i sensi si sono placati, per quel lieve sapore di nostalgia che rimane in bocca.


Quanto espresso naturalmente rappresenta la mia esperienza.


Mi auguro invece che ci siano coppie che riescano sempre a vivere la propria sessualità come vero linguaggio dell'amore.


Che dire invece della facilità di approdo diretto al rapporto sessuale quale cultura emergente soprattutto tra i giovani d'oggi.


Si hanno rapporti per una semplice attrazione, poi una volta raggiunto lo scopo si è già pronti a cambiare l'oggetto del desiderio. Che squallore! Ma se ne renderanno mai conto questi poveri ragazzi che si reputano cosi forti, da sconfiggere il mondo ma che basta un soffio di vento per far traballare.


Quello che più mi rammarica è che probabilmente, senza rendercene conto, siamo stati proprio noi adulti a scoraggiarli dal credere nel valore più autentico che è l'Amore.


 


Giovanna B.
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Un papà titubante


	


	Ho sempre considerato essenziale, per me, l’esigenza di mettere al mondo figli per poter dare e ricevere calore e per poter trasmettere e perpetuare i valori e i sentimenti in cui credo.


	Nel corso della vita, però, preso da esigenze pratiche e dal desiderio di essere libero di fare nuove cose, avevo sempre rimandato il sogno di avere figli. Furono la malattia e la morte di mio padre a far diventare di nuovo attuale questo proposito. Di fronte alla disperazione di una fine, vidi la sola possibilità di perpetuare la vita nel concepirne una nuova.


	Così convinsi mia moglie a tralasciare ogni indugio e dopo pochi mesi lei rimase incinta. Fu una gravidanza stupenda, piena di aspettative, sogni, speranze. Cristiano, però, nacque prematuro e dopo poche ore morì.


	Nel giro di 10 mesi avevo perso un padre e un figlio.


	In ospedale, dove andai a trovare Maria, travolto dallo sconforto, dissi che non avrei più voluto avere figli, che non potevo sopportare il rischio di soffrire un altro dolore simile. Maria, però, stupendamente forte, disse: “No. Riproveremo appena possibile. Non possiamo arrenderci”.


	Di questo le sarò eternamente grato. Così, dopo poco, è nata Elisa.


	Papà Cardillo�
�









Mamma e figlia a confronto





G - Diventare mamma e l’averti fatto nascere è stata la scelta più grande e importante della mia vita.


Quando ti ho visto la prima volta, mi sono subito innamorata a tal punto che passavo le notti sveglia a guardarti. E’ passato un po’ di tempo prima che potessi realizzare che era tutto vero.


Sei nata nell’amore di due persone che si sono perse strada facendo. Non sei una cosa a se stante, ma parte integrante di una relazione conclusasi.


Anche se papà ora vive in un’altra città, mai è venuto meno l’amore per te.


	Ines





F - Sono contenta di essere nata perché mi piace molto questa vita. Ho avuto la fortuna di essere circondata da persone che mi vogliono bene.


Vivo in una famiglia stupenda, anche se oggi al fianco di mia madre c’è un’altra persona, ma questo non significa che io non abbia la sicurezza della famiglia, anzi, oltre all’amore dei miei genitori, ho anche l’amore del compagno di mia madre che è una figura molto presente.


Sono contenta perché, oltre all’amore, non mi manca nulla di tutto ciò che mi serve materialmente.


Sono contenta perché in famiglia mi prestano attenzione e mi ascoltano, rispondono alle mie domande, ma soprattutto mi danno tranquillità, serenità, felicità.


	Figlia di Ines�
�









 	Lavoro da svolgere in famiglia.


I bambini chiederanno ai genitori:





“Mamma, papà, chi è DIO per voi?”








